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È
entrato in Italia salendo a Kiev
sull'aereo bianco dell'Aeronauti-
ca militare con il nome «Repub-

blica Italiana» che lo è andato a prende-
re e lo ha portato a Ciampino, dove lo
ha accolto il ministro degli Eteri e vice-
presidente del Consiglio Antonio Taja-
ni. Il presidente ucraino è sceso dalla
scaletta fra raffiche di vento e pioggia
un maglione militare scuro senza giac-
ca, barba e capelli ben curati, espressio-
ne serena e composta. Sapeva di venire
in un paese il cui governo ha posizioni
nette come ha ripetuto la premier Gior-
gia Meloni, elegante e misurata nelle pa-
role: si cerca la pace, ma non nella scon-
fitta.

Ma la prima tappa della velocissima
incursione è stata il Quirinale dove i
due presidenti si sono detti «grazie» cia-
scuno nella propria lingua e poi Matta-

rella ha ripetuto che non si accetterà la
pace al prezzo della sconfitta. Volodi-
mir ha portato con sé molti uomini del
suo governo e Mattarella ha diligente-
mente stretto la mano a tutti, proceden-
do a presentazioni brevi e incrociate
per le quali è ormai addestrassimo.

Zelensky si è poi irrigidito sugli attenti
quando il comandante del picchetto
d’onore nel cortile del Quirinale ha gri-
dato: «Onore al Presidente dell’Ucrai-
na», parole cui hanno fatto seguito le
note dei due inni, prima l’ucraino e poi
l’italiano. Tutto il mondo si aspetta una
trattativa ma sa bene che il mondo si
divide fra chi vorrebbe imporre la rinun-
cia ai territori occupati, e chi non inten-
de negare all'Ucraina il diritto di sceglie-
re la sua pace.

È stata una giornata che Roma ha vis-
suto con alta tensione perché le misure
di sicurezza erano evidentemente in-
consuete e sapevano di guerra, ma sen-

za caos, sotto una pioggia fitta e cordoni
di polizia molto mobili, cortei di motoci-
clette, stop and go per giornalisti sparsi
con operatori televisivi a caccia di im-
magini; non molta curiosità popolare
ma tutti gli ucraini che vivono a Roma e
forse in Italia hanno schierato le loro
bandiere che hanno i colori del grano e
del cielo. E si sono radunati a piazza
Barberini, cantando «Bella ciao» nella
speranza di una sosta dell’auto che por-
tava il loro leader.

L’incontro a Palazzo Chigi è stato ve-
loce nelle forme e nei contenuti. Parole
intense e la presidente del Consiglio ha
confermato la posizione morale e politi-
ca dell'Italia di fronte alla guerra seguita
al tragico fallimento di un'illusione di
Vladimir Putin, partito per una opera-
zione militare che avrebbe dovuto slog-
giare o uccidere Zelensky per sostituirlo
con una marionetta.

Di nuovo a Roma ed è scattato il gran-

de meccanismo che doveva proteggere
l'ospite contro qualsiasi incursione,
mentre misure militari più vaste sono
state prese nei cieli nell'ipotesi di un'im-
probabile attacco con droni. Non è ac-
caduto nulla ma si è vista una Roma in
cui il meccanismo di protezione milita-
re e civile funzionava ad alto livello.

L'ingresso in Vaticano è stato roman-
zesco: per il presidente ucraino sono
stati preparati ingressi laterali e passag-
gi inconsueti per non dire segreti, con
ostacoli fisici mobili che hanno portato
Zelensky nell'area in cui il papa vive. I
due si sono venuti incontro a braccia
aperte ringraziandosi a vicenda per
l'onore e per il piacere.

Francesco negli ultimi mesi ha preso
una posizione sempre più netta dal
punto di vista etico contro la Russia di
Putin, indignato per la deportazione in
Russia di migliaia di bambini ucraini de-
stinati ad essere riformattati come rus-

si.
La sua indignazione ha avuto come

effetto la parziale riconsegna dei piccoli
cittadini del paese per il quale era stato
preparato il reset della nazionalità: abro-
gata la lingua la memoria, la cultura e
l'identità. Questo ha indignato il Papa
forse più della violenza militare usata e
dunque la sua opinione è diventata più
netta anche se contenuta entro i limiti
di chi cerca la pace attraverso il dialogo
e vuole costruire nuove occasioni,

Il colloquio è stato contenuto nei tem-
pi. Il Papa ha detto che ogni via sarà
battuta alla ricerca della pace. La cristia-
nità cattolica è in contatto continuo con
la chiesa russa che forse ha qualche in-
fluenza sul Cremlino, ma per ora, ha
fatto capire il papa, non si può fare mol-
to di più. Volodimir Zelensky, un ebreo
di lingua russa diventato ucraino ed
eroe della resistenza antirussa ha ringra-
ziato tutti ed è tornato in patria

Fausto Biloslavo

Il presidente ucraino, Volodymyr Zelensky,
ha scelto Roma, come prima tappa di un tour
diplomatico europeo che lo porterà oggi a Berli-
no, poi a Parigi e alla fine a Londra. «Il nostro
paese è centrale e gli ucraini sanno che possono
fidarsi» spiega un’alta fonte governativa. Al di là
delle dichiarazione ufficiali i retroscena della visi-
ta partono dalla richiesta forte di Zelensky di in-
gresso nella Nato. Il presidente vorrebbe che il
vertice dell’Alleanza di Vilnius, previsto per l’11 e
12 luglio, fosse decisivo per il futuro ingresso del
suo paese. Gli ucraini puntano sul termine
«membership», appartenenza, in riferimento
all’Alleanza atlantica e avrebbero voluto inserir-
lo in un comunicato congiunto. «Ci aspettiamo
molto dal summit (in Lituania,ndr) - ha dichiara-
to Zelenzky - per la definizione del nostro ingres-
so nella Nato». Per i russi sarebbe una dichiara-
zione di guerra e una richiesta del genere potreb-
be spaccare l’Alleanza, che si è compattata dopo
l’invasione, a cominciare da Ungheria e Turchia.
Pure Germania e Francia frenano molto.

Il presidente del Consiglio, Giorgia Meloni, do-
po aver parlato da sola per 70 minuti con Zelen-
sky, si è dimostrata cauta spiegando però che
«siamo pronti a sostenere una ulteriore intensifi-
cazione del partenariato dell'Ucraina con la Na-
to».

L’Italia, però, appoggerà con forza l’Ucraina
nel percorso verso l’Unione europea: «Possiamo
dare una mano concreta di supporto sui docu-
menti, l’approccio alla burocrazia di Bruxelles»
spiega la fonte. Non a caso Meloni, prima dell’ar-
rivo di Zelensky, ha parlato al telefono con la
presidente della Commissione europea, Ursula
von der Leyen. La Ue, però, avanza sempre con
la lentezza e pesantezza di un pachiderma, quan-
do bisognerebbe essere più concreti e veloci con
un paese in guerra.

A Mosca fra i diplomatici occidentali ancora
presenti, compresi quelli italiani, si caldeggia
l’idea di accordo finale, che chiuda le ostilità,
«con un’Ucraina membro dell’Unione europea,
ma neutrale come lo erano Svezia e Finlandia»
rivela una fonte in Russia. A Zelensky non basta
perché la Ue non ha una forza militare in grado

di intervenire nell’eventualità di una futura, nuo-
va invasione.

Sulla richiesta di ulteriori armi e pacchetti di
sanzioni le bocche sono cucite sul versante italia-
no, ma alla vigilia della visita del presidente il
suo principale consigliere Mykhailo Podolyak ha
ribadito che servono «missili a lungo raggio, ae-
rei d’attacco e da combattimento, grandi quanti-
tà di proiettili e sistemi di difesa antiaerea». A
Palazzo Chigi, al pranzo di lavoro, c’era anche il
ministro della Difesa, Guido Crosetto.

Zelesnky, nonostante le ultime dichiarazioni
attendiste, punta molto «sulla controffensiva ed
è ottimista per quanto riguarda i risultati» osser-
va la fonte governativa. Le operazioni del reggi-
mento Azov a Bakhmut, che ha testato le linee di
difesa russe costringendo alcune unità regolari a
ripiegamenti tattici, non vanno sottovalutate.

La visita in Vaticano è stata altrettanto impor-
tante e la premier Meloni, che ha un ottimo rap-
porto con Papa Francesco, si è spesa molto per
renderla possibile e costruttiva. «Il Santo Padre
può fare molto sul rimpatrio dei bambini depor-
tati in Russia e lo scambio di prigionieri» confer-
ma la fonte del Giornale. Dossier spinosi che
stanno a cuore a Zelensky e non è un caso che
nell’incontro il Papa, come spiega il portavoce
del Vaticano, Matteo Bruni, «ha sottolineato in
particolare la necessità urgente di "gesti di uma-
nità" nei confronti delle persone più fragili, vitti-
me innocenti del conflitto».

Zelensky ha rinnovato l’invito al Papa di una
visita a Kiev, ma Francesco vuole andare anche a
Mosca e il Vaticano è pronto ad ospitare eventua-
li negoziati di pace. Un vero piano che faccia
tacere le armi, però, è ancora molto lontano. Il
governo italiano «ha alcune idee per la pace»,
ma tutti attendono con il fiato sospeso cosa acca-
drà sul campo nelle prossime settimane con l’an-
nunciata, ma difficile controffensiva ucraina. Il
presidente del Consiglio mantiene un ottimo rap-
porto con il premier indiano, Narendra Modi,
che ha grande influenza sui paesi emergenti.
L’obiettivo è coinvolgere nell’uscita del tunnel
della guerra non solo il Papa, ma anche l’India. A
visita finita il ministro degli Esteri, Antonio Taja-
ni, dichiara alGiornale che «è stata un successo e
ha dimostrato il ruolo centrale dell’Italia».

Blitz a Roma eBerlino
in cerca di sostegno
per entrare nellaNato
(ma con cautela)
Il dietro le quinte del tour del leader ucraino
Il ministro Tajani: «L’Italia ha ruolo centrale»
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